OMELIA DI S.E. MONS. FRANCESCO MONTERISI 

IN OCCASIONE 

DELL’ORDINAZIONE EPISCOPALE 

DI S.E. MONS. GIOVANNI RICCHIUTI
Bisceglie, Basilica di S. Giuseppe, 8 ottobre 2005


L’atto che si sta per compiere suscita in tutti noi forte emozione e grande gioia: Mons. Giovanni Ricchiuti sta per essere ordinato Vescovo; fra pochi momenti egli sarà la personificazione più autentica di Cristo Sommo ed Eterno Sacerdote, sarà Successore degli Apostoli, sarà la guida del Popolo di Dio a lui affidato. Egli stasera potrà dire, come fece Gesù nella Sinagoga di Nazaret, le parole del profeta Isaia della prima lettura di questa Messa: “Lo Spirito del Signore è su di me, perché il Signore mi ha consacrato” (Is. 61,1)

Il mistero del sacerdozio di Cristo, al grado più alto dell’Episcopato, sta per realizzarsi nell’animo e nella vita del nostro amato Don Giovanni. Una trasformazione profonda, anche se non visibile, avverrà in lui: egli acquisterà interiormente le fattezze di Cristo Buon Pastore. E con il volto ed il modo di agire del Buon Pastore egli si mostrerà nel suo servizio apostolico alle anime affidategli. 

Lui e tutti noi siamo pervasi da quel senso di “lieto stupore” che si prova dinnanzi alle opere della misericordia di Dio. Accade così, quando un uomo, nella sua condizione di precarietà e limitazioni, viene avvolto dal divino e diviene un vivente testimone del soprannaturale.
 Don Giovanni, di fatto, è uno di noi, lo abbiamo conosciuto e frequentato come si fa con gli altri uomini ed all’esterno rimarrà tale dopo l’effusione dello Spirito di Dio che lo renderà Vescovo; ma questa effusione dello Spirito lo cambierà interiormente. 

Noi l’abbiamo conosciuto da un tempo più o meno lungo. Io lo incontrai la prima volta agli inizi degli anni ’60, al Seminario Minore, qui a Bisceglie, quando lui ne era piccolo alunno ed io Vice-Rettore. Ci ritrovammo quindi a Roma, durante alcuni anni dei suoi studi; e poi tante altre volte, in diverse circostanze, a Roma e qui a Bisceglie. Potete immaginare i vincoli di affetto che ci legano e la nostra comune commozione.


Questa sera sono qui presenti e gioiscono tanti amici ed estimatori di Mons. Ricchiuti. Vedo numerosi i Vescovi della Puglia e della Lucania; essi, con fraterno sentimento collegiale e con grande affetto per Don Giovanni, sono tutti con-consacranti; in primo luogo Mons. Pichierri, che è lo zelante Pastore di questa Arcidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie, da cui proviene Don Giovanni: e poi Mons. Scandiffio, predecessore di Mons. Ricchiuti nella Sede di Acerenza. A Mons. Scandiffio vorrei dire la gratitudine della Santa Sede per l’impegno con cui per ben 17 anni ha lavorato nella vigna del Signore ad Acerenza, donandosi senza riserva e con tanti buoni frutti; il Signore non si farà vincere in generosità nel ricompensarLa di tale e tanto lavoro. 

Un saluto speciale va al Nunzio Apostolico, l’Arcivescovo Mons. Paolo Romeo, che rende quasi presente qui a noi il nostro amatissimo Papa Benedetto XVI.

Vedo poi tanti Sacerdoti, biscegliesi e non biscegliesi, legati a Don Giovanni con vincoli di affetto e comunanza di intenti. Saluto i Superiori e Seminaristi del Seminario Regionale di Molfetta; certamente, durante gli anni trascorsi a Molfetta come Rettore Don Giovanni ha lasciato una traccia profonda della sua personalità, ha guidato al sacerdozio tanti giovani ed ha potuto stringere tanti legami di amicizia.

Noto la presenza di molte Suore, in particolare le Ancelle della Divina Provvidenza che ci ospitano in questa loro Chiesa, grande e luminosa. Sono qui tantissimi amici e fedeli di Bisceglie, che gioiscono oggi per l’ordinazione episcopale del loro concittadino.

Bisceglie ha tanti motivi per gioire perché uno dei suoi figli è elevato oggi all’altissima dignità di Vescovo. Saluto i familiari, giustamente lieti per questa festa del loro Don Giovanni, e penso ai suoi genitori, che dal Cielo certamente stanno guardando e pregano per lui. Si sa che da famiglie profondamente religiose e da parrocchie e diocesi di grande vitalità cristiana nascono le vocazioni. Il senso religioso dei Cattolici Biscegliesi è ben conosciuto. Bisceglie anche in passato ha dato alla Chiesa personalità di spicco, che le hanno fatto onore; possiamo ricordare le grandi figure del Card. Dell’Oglio, Arcivescovo di Benevento, e di Mons. Giannattasio, Vescovo di Nardò, vissuti all’inizio del secolo scorso. Personalmente, ho conosciuto dei sacerdoti biscegliesi di grande levatura spirituale, come Don Antonio Belsito e Don Peppino Di Buduo. E poi, qui, questa Chiesa, questo luogo, starei per dire l’aria che respiriamo, tutto ci parla del Servo di Dio Don Pasquale Uva, sublime figura di sacerdote biscegliese, ormai famoso per il suo spirito di carità verso i più emarginati. Ecco, da queste radici ed in questa terra ha trovato il clima propizio per nascere e crescere la chiamata di Dio a Don Giovanni Ricchiuti. 

La chiamata di Dio è, di fatto, all’inizio del mistero del Vescovo; “non voi avete scelto me, ma Io ho scelto voi” disse Gesù agli Apostoli (Io. 15,16); e Gesù lo ripete questa sera a Don Giovanni. Certo, è il Santo Padre che nomina i Vescovi nella Chiesa Cattolica, ma la sua scelta è misteriosamente guidata dallo Spirito di Cristo, per cui si deve dire che è Cristo che ha chiamato all’Episcopato il nostro Don Giovanni: “Io ho scelto voi”.

Noto che per l’occasione è venuta qui una significativa rappresentanza della Diocesi di Acerenza, in festa per il nuovo Pastore che il Santo Padre ha nominato a succedere a Mons. Scandiffio. Sono stato poco tempo fa ad Acerenza e sono rimasto colpito dalla sua antica e permanente bellezza di “città sopra il monte” e specialmente dallo straordinario complesso della sua Cattedrale. L’imponente monumento artistico è un testimone della fede dei cristiani, già presenti nella famosa “Acheruntia” fin dai primi secoli del cattolicesimo. Cari Acheruntini, credo che l’amicizia non mi inganna se vi assicuro che avrete in Mons. Ricchiuti un Vescovo capace e zelante e, soprattutto, un Pastore di profonda umanità, di solida spiritualità e di ardente amore per Cristo e per voi, che sarete la sua Chiesa, la sua Sposa.

Saluto infine con deferenza le Autorità civili di Bisceglie, della Puglia e della Basilicata. La loro partecipazione ha un significato particolare: essi, oltre a rappresentare le comunità rispettive, con la loro presenza riconoscono la funzione del Vescovo nella società; sanno che, pur nella diversità degli scopi e nella distinzione dei ruoli, la Chiesa ha una dimensione esterna e sociale; la collaborazione delle autorità civili e di quelle religiose serve al bene di tutte le persone a cui sono preposte. Il Vescovo deve essere considerato come il solo autentico rappresentante di tutta la Comunità Cattolica che è “pellegrina” nei territori che essi amministrano. 

Il Vescovo. Nel compiere questo rito dell’Ordinazione Episcopale di Mons. Ricchiuti sorge nell’animo la domanda: “Che cosa si aspetta la gente dal Vescovo?”; anzi, più direttamente: “Chi è e che cosa fa un Vescovo?”. Sarebbe totalmente sbagliato di considerare il Vescovo in termini di potere e di ricchezza. 

Si potrebbe dire in pochissime parole che il Vescovo ripresenta, fa riapparire il Cristo agli uomini del proprio tempo, nel luogo dov’è inviato, per trasmettere loro la Parola di Cristo che orienta e la Grazia di Cristo che salva.

Noi sappiamo che i Vescovi sono i Successori degli Apostoli. Ai Vescovi, quindi, sono affidati i compiti che Cristo diede agli Apostoli: “Andate e fate miei discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che Io vi ho comandato” (Mt.28, 19)

Il primo compito del Vescovo è “insegnare”. “Lo Spirito del Signore è su di me… perché il Signore mi ha mandato ad annunciare ai poveri il Vangelo, la Buona Notizia”. Tocca al Vescovo trasmettere con autorevolezza il Vangelo, cioè Cristo Verbo di Dio fattosi per noi come vero uomo. In Lui si condensa la Verità suprema che attende l’adesione dell’uomo per mezzo della fede. 

La fede non riguarda idee astratte, lontane dalla vita dell’uomo; no, le verità che il Vescovo è tenuto ad insegnare toccano il percorso spirituale di ogni uomo, a cominciare dalla ricerca del “senso dell’esistenza”, e quindi di Dio, fino alle norme più piccole ed intime del comportamento quotidiano. Il Vescovo in una forma autentica ed autorevole è mandato a rispondere a questa ricerca di Dio che sale dal cuore degli uomini di tutti i tempi; deve procurare di tenerla viva e di suscitarla se necessario. Oggi, nonostante il clima pervasivo del secolarismo, sono tanti coloro che aspirano ad incontrare l’Assoluto ed averne delle certezze. E sono tanti che vanno svegliati dal torpore dell’indifferenza religiosa, come sono necessari i richiami della presenza di Dio nella cultura e nella società di oggi.

Nel mondo  contemporaneo, in diverse circostanze, sorgono nuovi interrogativi su problemi di moralità, pubblica e privata; non mancano questioni che riguardano nella totalità la visione cristiana del mondo e della vita. I fedeli singoli e la società si aspettano, -e starei per dire che ne hanno il diritto- che il loro Vescovo si pronunci sulle questioni perenni e sui problemi di attualità e che lo faccia con chiarezza e con coraggio. Tutto questo in autentico spirito di servizio; servizio alla Verità e servizio alla Comunità cristiana.

Recentemente il Santo Padre, parlando ai Vescovi della Germania, ha affermato: “Dobbiamo tutti insieme cercare di trovare nuovi modi per riportare il Vangelo nel mondo attuale, annunciare di nuovo Cristo e la sua fede”.

Il Vescovo non presenta sue idee o sue teorie, ma si attiene al Vangelo ed all’insegnamento di tutta la Chiesa, cioè del Papa e del Magistero autentico degli altri Vescovi. San Paolo, abbiamo sentito nella seconda Lettura di questa Messa, è perentorio: “Noi non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù che è il Signore. Noi siamo vostri servi a causa di Gesù” (II Cor., 4,5).

La Parola che il Vescovo pronuncia diventa un invito ad ogni uomo all’incontro personale con Cristo: “Noi non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù che è il Signore”. “Come sono belli i piedi di coloro che portano la Buona Novella, che annunciano la pace”, dice in un altro passo il Profeta Isaia (Is. 52,7). Chi parla di Gesù, parla di pace. 

Ecco, questa sera a Don Giovanni è conferito il compito di diventare un autentico ed accreditato annunciatore del Vangelo e della Parola di Dio, per ricolmare le menti ed i cuori degli uomini della fede, dell’amore e della pace di Cristo! 

Per dare sicurezza al servizio della verità il Vescovo attua sempre il cosiddetto “spirito di collegialità” dell’Episcopato; ogni Vescovo, pur nell’originalità del suo stile, si mette all’unisono della dottrina della Chiesa e si consulta con altri fratelli nell’Episcopato prima di pronunciarsi su argomenti che toccano la fede. Il Papa dice: ”Dobbiamo tutti insieme …riportare il Vangelo nel mondo attuale”. “Tutti insieme”, il Papa ed i Vescovi lavorano per riportare il Vangelo all’umanità di oggi. Mons. Ricchiuti lo farà nell’unione con i Vescovi della Regione della Lucania, e poi con quelli di tutta Italia e quindi con quelli di tutto il mondo, “cum Petro et sub Petro”, “con il Papa e sotto l’autorità del Papa”. In questa sintonia dei Vescovi fra loro e con il Papa, oltre che nell’aiuto di Dio e nella santità dei suoi membri, sta la forza della Chiesa.  

Nell’invito a questa Ordinazione Episcopale è riprodotta la lunetta della Cattedrale di Bisceglie. Vi è raffigurato il Cristo, fra i Santi Pietro e Paolo, che con la mano destra benedice e con la sinistra mostra il libro del Vangelo. Questa sarà l’immagine di Don Giovanni divenuto Vescovo: con una mano egli porterà la benedizione e la misericordia di Dio ai suoi fedeli, con l’altra darà loro la Verità, la Buona Novella dell’amore, della misericordia e della pace di Cristo per noi. Il motto episcopale che Don Giovanni si è scelto è appunto questo: “Misericordia e verità, giustizia e pace”.

Il Vescovo è anche spesso raffigurato con l’immagine del Pastore. È un’immagine che appare già nell’Antico Testamento. Nel Vangelo Gesù l’applica a sé stesso: “Io sono il buon Pastore”. E la applica anche ai suoi apostoli. “Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle”, dice a Pietro che gli aveva confessato il suo amore per lui (Io, 21,15-17).

Come un pastore il suo gregge, così il Vescovo guida la sua diocesi: segue ed orienta le attività dei sacerdoti, delle parrocchie e dei movimenti laicali, organizza iniziative per istruire ed edificare i fedeli, crea e conserva l’unità della comunità diocesana.

Mantenere l’unità della diocesi e del suo presbiterio è uno dei compiti più importanti del Vescovo; una diocesi divisa è una contro-testimonianza per la Chiesa. L’amore di Cristo Buon Pastore deve riprodursi nell’animo del Vescovo; egli è padre ed anche fratello di tutti i suoi sacerdoti e fedeli, senza preferenze, se non per i più poveri, emarginati e sofferenti. L’unità si consolida per mezzo dell’amore e della collaborazione di tutte le componenti della famiglia diocesana ed è il Vescovo che “presiede” a questa opera di unità e cooperazione. Normalmente lo spirito di unità fra i sacerdoti è frutto del rapporto fiducioso ed amichevole che essi hanno con il Vescovo. Egli è tenuto a costruire il suo rapporto di paternità con i suoi sacerdoti ed i suoi fedeli con ogni mezzo utile. Anche un richiamo del Vescovo, sia ai fedeli che ai presbiteri, quando si rende necessario, è dettato dall’amore, dal desiderio di ottenere il maggior bene di tutti. 

Alla base di tutta l’attività del Vescovo c’è una leva, un punto di forza straordinario: la preghiera; il Vescovo è l’uomo della preghiera. La gente deve sapere –direi quasi vedere- che il Vescovo è soprattutto il “Grande Sacerdote” che incarna ed impersona l’unico Sommo ed Eterno Sacerdote Cristo Gesù.

La Liturgia celebrata dal Vescovo nella sua Cattedrale è il culmine dell’attività del Vescovo. È il punto culminante in cui la Chiesa sussiste e cresce. È il momento in cui si attualizza il Mistero della Vita divina in noi, il Mistero Pasquale nella Comunità diocesana. 

Non solo la preghiera pubblica del Vescovo, ma anche la sua preghiera privata ha un alto valore. Egli è l’autentico Gran Sacerdote, Mediatore fra gli uomini e Dio, sempre disposto a presentare al Signore le necessità dei fedeli a lui affidati.

Alla preghiera il Vescovo ricorre anche per le proprie necessità. Egli è forte della potenza di Dio, non della propria. Noi tutti auguriamo a Don Giovanni un Episcopato sereno, pieno di consolazioni, ma non possiamo garantirgli che esso sarà senza prove e sacrifici. Ci sono dei momenti nella vita del Vescovo in cui si fanno sentire la stanchezza, la solitudine, il timore degli ostacoli; in tali momenti la preghiera è il mezzo più efficace per ridargli serenità e speranza.

Intendo dire la sua e la nostra preghiera. Tutti noi dobbiamo aiutare Don Giovanni nel suo nuovo Ministero Episcopale con la nostra preghiera; non solo questa sera, ma spesso in avvenire – glielo promettiamo- lo ricorderemo nella nostra invocazione al Signore, alla Vergine Maria Addolorata e Regina degli Apostoli ed ai Santi Protettori di Bisceglie e di Acerenza, perché lo assistano e lo proteggano sempre nel suo servizio nella Chiesa. È quanto faremo soprattutto adesso, dando inizio al rito della sua Ordinazione Episcopale. È giunto il momento in cui Don Giovanni sta per dire: “Lo Spirito del Signore è su di me; lo Spirito del Signore mi ha consacrato per annunciare ai poveri il Vangelo”. Amen.








+ Francesco Monterisi
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